Martedì della IV Settimana del Tempo di Pasqua
At 11,19-26   Sal 86   Gv 10,22-30

NESSUNO LE STRAPPERÀ DALLA MIA MANO

Nessuno può strapparci dalle mani di Gesù. È questo il gioioso annuncio che ci raggiunge nella liturgia di oggi. Una affermazione che potremmo leggere insieme a quella di Paolo: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? (…) Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35.38-39). Ma che cosa è che garantisce questa saldezza, per cui nulla ci potrà strappare dalla mano di Gesù e dalla mano del Padre? Il Vangelo di Giovanni in questo passo propone tre realtà: l’ascolto, la conoscenza e la sequela. Due hanno per soggetto il credente, una Gesù stesso.
Il primo elemento è l’ascolto. Il soggetto di questa azione è il credente. È un tratto fondamentale del rapporto tra il credente e Dio nella spiritualità ebraico-cristiana. L’ascolto dice «il primato di Dio». Se la prima cosa è l’ascolto di conseguenza, la prima cosa è la Parola di Dio da ascoltare. Il primo elemento che ci rende saldi nella mano di Dio è l’ascolto della sua Parola. Non possiamo dimenticare l’importanza di questo elemento che dovrebbe stare a fondamento di ogni autentico cammino di fede, di ogni opera di evangelizzazione, di ogni vocazione. Quando nella vita arrivano le «tempeste» l’unica cosa che ci può salvare è la Parola di Dio e, da parte nostra, l’ascolto. Ci può essere tolto tutto, ma non ci può essere tolta la Parola di Dio. Pensiamo alla storia di Israele. Quando il tempio viene distrutto, la terra conquistata, il popolo disperso, il sacerdozio e il culto interrotto… ciò che rimane è la Torah. E proprio la Torah, la Parola, ha custodito il popolo nelle mani del suo Dio.
Al centro, il secondo elemento è la conoscenza. Ma il soggetto non è più il credente, ma Gesù. È Gesù che conosce le sue pecore. Nella Bibbia il termine conoscere indica la relazione, l’amore. Il secondo elemento che ci tiene saldi nella l’amo di Gesù, non è il nostro amore per lui, che spesso è incerto e timoroso, ma il suo amore per noi. Un amore che non viene mai meno e non ha pentimenti: è «fino alla fine», come afferma Giovanni introducendo il racconto della lavanda dei piedi (Gv 13,1). Lo sa bene l’Autore del Quarto Vangelo che dà così importanza al «discepolo amato»: un discepolo il cui nome, la cui identità non è il suo amore per il Signore, ma al contrario l’amore di Gesù per lui.
Infine, il terzo elemento, che ha nuovamente come soggetto il discepolo, è la sequela. Ciò che ci mantiene saldi nella mano di Gesù è la quotidiana esperienza di camminare dietro di lui, di cercare di seguire la sua via. La «via» nella Bibbia non è solo la strada fisica, ma è anche la condotta di vita, il pensiero, l’insegnamento. La sequela è questo «rimanere» in Gesù, rimanere nella sua casa, nella sua vita. Ogni giorno di dobbiamo chiedere se nelle nostre scelte, nelle nostre azioni stiamo camminando dietro a Gesù, sulla sua via.
Ciò che ci tiene saldi nella mano di Gesù il rimanere sulla sua via, ascoltando la sua parola e vivendo del suo amore per noi. Tra i tre elementi c’è una stretta connessione. La sequela infatti non è frutto unicamente del nostro sforzo. Non c’è sequela senza ascolto e senza conoscenza. Noi seguiamo chi ci parla e chi ci ama; chi ci nutre con la sua Parola e chi ci ama senza pentimenti «fino alla fine», arrivando a donare la sua vita per noi.
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